
INTRODUZIONE

I recenti studi sulla struttura del commercio estero italiano e, più in 
generale, sulla collocazione dell’Italia nell’economia mondiale sono stati 
condotti seguendo due filoni principali.
II primo (1) di questi filoni parte dalla considerazione che tutti i paesi 
occidentali che si sono sviluppati industrialmente hanno seguito modelli 
di sviluppo autarchici, guidati da uno Stato dirigista preoccupato di 
raggiungere l’autosufficienza industriale, ottenuta, all’inizio, tramite le 
importazioni di beni di investimento con cui produrre internamente beni 
industriali finiti da sostituire alle importazioni e poi, procedendo a 
ritroso, completando il tessuto produttivo domestico tramite la « prote­
zione » delle attività che producono beni industriali intermedi (2). 
L ’Italia, al contrario, avrebbe accettato troppo in fretta negli anni cin­
quanta, il credo del liberismo internazionale e, pur inserendosi nel com­
mercio dei prodotti interindustriali, non avrebbe mai acquisito lo 
«status» di vero paese industrializzato, essendo dipendente dall’estero

(1) Si veda, ad esempio, D e Cecco M., L o sviluppo dell’economia italiana 
e la sua collocazione internazionale «Rivista di Scienze economiche e 
commerciali», ottobre 1971

(2) Per quanto riguarda il ruolo svolto dallo Stato nello sviluppo eco­
nomico di alcuni paesi occidentali, Gran Bretagna compresa, e del 
Giappone si vedano Charles W ilson, Britain’s Apprenticeship, Cam­
bridge 1966; ClaphamJ., The economie development of France and 
Germany, Cambridge 1955; K lein e O khava, Economic Growth: The 
experience of Japan since the Meji era, Homewood 1968.
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